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IL RAPPORTO ISTAT 2016 
  Ne l  r i cambio  generaz iona le 
dell’occupazione,  solo  tre  giovani  su 
dieci  s’inseriscono  nell’ambito  delle 
professioni qualificate come primo 
lavoro.

Il  29,7%  delle  persone  con 
15-34  anni  alla  prima  esperienza 
lavorativa  svolge  una  professione  a 
elevata specializzazione o tecnica: 
più presenti le professioni organizzate 
in  ord in i  (a vvocat i ,  a rch i te t t i , 
ingegneri,  commercialisti),  gli  analisti 
di  software,  i  programmatori  e  le 
professioni  in  ambito  sanitario  (dai 
medici  agli  infermieri).  Il  42,9%  è 
impiegato  in  p ro f e s s i o n i 
intermedie, e tra queste il 30,8% in 
professioni  esecutive  nelle  attività 
commerciali o nei servizi, tra le quali le 
più frequenti sono quelle di commesso, 
cameriere ,  bar ista ,  addetto  a l la 
a s s i s tenza  per sona le ,  cuoco , 
parrucchiere,  estetista.  La  quota  dei 
giovani  che  svolge  una  professione 
non qualificata è simile a quella delle 
persone  con  almeno  55  anni  (circa  il 
10%),  ma  con  nette  differenze  tra 
giovani italiani (7,0%)  e stranieri (36,1 
%),  per i quali le occupazioni a bassa 
qualifica  più  frequenti  sono,  per  le 
donne: i servizi di pulizia e alla persona 
(collaboratore domestico,  addetto alla 
pulizia  di  uffici  e  negozi),  per  gli 
uomini:  i  lavori  manuali  (facchini, 
magazzinieri, braccianti agricoli). 

Nel  complesso,  se  la  maggior 
parte  delle  posizioni  ricoperte  dalle 
persone con almeno 55 anni richiedeva 
al  massimo  la  licenza  media,  tra  gli 
occupati  delle  nuove  generazioni 
prevalgono i diplomati e i laureati, che 
però  in  quattro  casi  su  dieci  si 
trovano a svolgere un lavoro per il 
quale  è  richiesto  un  titolo  di 
istruzione più basso.

In  generale,  tra  gli  usciti  dal 
mondo del lavoro è più presente il 
lavoro indipendente. 

A l l ’ in ter no  de l  l a voro 
autonomo, in oltre la metà dei casi 
i  nuo v i  ent ra t i  sono  l i b e r i 
professionisti  o  collaboratori 
(28,9  e  26,6%,  rispettivamente), 
mentre  tra  gli  usciti  prevalgono  i 
lavoratori in proprio (il 61,9 %). 

L’analisi  svolta  mette  in  luce 
che  il  mercato  del  lavoro  è  una 
realtà dinamica e in mutamento, in 
cui  sussistono  forti  disparità  nel 
capitale  umano  e  negli  skill  di 
giovani  e  anziani,  così  come  nei 
settori e le professioni in cui sono 
occupati.  Il  mercato  del  lavoro  è 

cambiato  profondamente  sia  sul 
versante  dell’offerta,  sia  su  quello 
della domanda: non solo giovani e 
anziani hanno profili professionali e 
competenze  differenti  ma  sono 
cambiati  anche,  negli  anni,  i l 
modello  produttivo,  le  tecnologie, 
l a  s t r ut tura  se t tor i a l e ,  l a 
regolazione. 

Così come gli occupati stranieri 
sono  difficilmente  sostituibili  con 
gli italiani, allo stesso modo lo sono 
anche  gli  anziani  con  i  giovani,  e 
quindi  l’uscita  dal  mercato  del 
lavoro  dei  primi  non  comporta 
automaticamente  una  maggiore 
occupazione per i secondi.
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Scendendo nel dettaglio della professione esercitata, il 29,7 per cento delle persone con 15-34 anni 
alla prima esperienza lavorativa svolge una professione a elevata specializzazione o tecnica: più 
presenti le professioni organizzate in ordini (avvocati, architetti, ingegneri, commercialisti), gli 
analisti di software, i programmatori e le professioni in ambito sanitario (dai medici agli infer-
mieri). Il 42,9 per cento è impiegato in professioni intermedie, e tra queste il 30,8 per cento in pro-
fessioni esecutive nelle attività commerciali o nei servizi, tra le quali le più frequenti sono quelle 
di commesso, cameriere, barista, addetto alla assistenza personale, cuoco, parrucchiere, estetista. 
La quota dei giovani che svolge una professione non qualificata è simile a quella delle persone con 
almeno 55 anni (circa il 10 per cento), ma con nette differenze tra giovani italiani (7,0 per cento) 
e stranieri (36,1 per cento), per i quali le occupazioni a bassa qualifica più frequenti sono, per le 
donne, i servizi di pulizia e alla persona (collaboratore domestico, addetto alla pulizia di uffici e 
negozi), per gli uomini i lavori manuali (facchini, magazzinieri, braccianti agricoli). 
 Il 36,7 per cento delle persone con almeno 55 anni uscite dal mondo del lavoro svolgeva una 
professione qualificata, e il 25,6 per cento una professione di livello intermedio; inoltre la quota 
degli operai tra gli usciti è superiore a quella dei giovani in entrata. Le professioni più frequenti 
tra gli usciti sono: insegnante (dalla scuola pre-primaria alla secondaria superiore), addetto 
alla sanità, addetto agli affari generali, impiegato ed esercente, insieme ad altre meno qualifi-
cate quali muratore, camionista, addetto alle pulizie, bidello, bracciante agricolo. 
Nel complesso, se la maggior parte delle posizioni ricoperte dalle persone con almeno 55 anni 
richiedeva al massimo la licenza media, tra gli occupati delle nuove generazioni prevalgono 
i diplomati e i laureati, che però in quattro casi su dieci si trovano a svolgere un lavoro per il 
quale è richiesto un titolo di istruzione più basso. Vi sono differenze marcate anche in relazione 
alle professioni svolte nell’ambito dello stesso settore. Così, ad esempio, nei settori del commer-
cio e alberghi e ristorazione le persone con almeno 55 anni più spesso lasciano la posizione di 
esercente o di proprietario dell’attività, mentre le nuove entrate dei giovani sono concentrate 
nelle professioni dipendenti di media-bassa qualifica (commesso, cameriere, barista). 
In generale, tra gli usciti è più presente il lavoro indipendente (28,3 per cento in confronto al 
21,8 per cento dei giovani). All’interno del lavoro autonomo, in oltre la metà dei casi i nuovi 
entrati sono liberi professionisti o collaboratori (28,9 e 26,6 per cento, rispettivamente), mentre 
tra gli usciti prevalgono i lavoratori in proprio (il 61,9 per cento). 
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Figura 3.17  Saldo tra il numero di occupati 15-34 anni al primo lavoro iniziato negli ultimi tre anni e di 
pensionati di 55 anni e più che hanno smesso di lavorare negli ultimi tre anni - Anno 2015 
(valori assoluti in migliaia)

Fonte: Istat, Rilevazione sulle forze di lavoro
(a)  &omprende le attivitj immobiliari, le attivitj professionali scientificKe e tecnicKe, le attivitj di noleggio, agenzie di 

viaggio e attività di supporto alle imprese (divisioni dalla 68 alla 82).
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L’età media di uscita dal lavoro degli adulti è di 64 anni per gli uomini e 62 per le donne (nel 2004 era 
60 anni in entrambi i casi), ed è più elevata tra i lavoratori autonomi (68 anni tra i liberi professionisti 
e gli imprenditori). 

I laureati che a tre anni dal conseguimento del titolo svolgono un’occupazione ‘ottimale’ sono nel 2015 
il 32,5 per cento del totale dei laureati occupati; solo in quest’ultimo anno la percentuale torna ad 
avvicinarsi al valore registrato nel 1991, dopo un ventennio in cui poteva contare su un lavoro ottimale 
soltanto un laureato su quattro occupati.
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Entrati e usciti presentano una diversa composizione – per posizione, settore di attività eco-
nomica e professione svolta – che dipende dalle tendenze di fondo del mercato del lavoro ed è 
influenzata anche da aspetti congiunturali. Si è accentuato il processo di flessibilizzazione dei 
rapporti di lavoro: tra i giovani al primo lavoro la quota dei dipendenti a tempo indeterminato 
scende dal 44,6 per cento del 2004 al 28,7 del 2014, per poi risalire al 30,4 per cento nel 2015. 
All’opposto aumenta la quota di quanti svolgono un lavoro atipico, che passa dal 38,7 per cento 
del 2004, al 45,0 del 2008 e al 53,6 per cento del 2015. 
Entrate e uscite ricalcano la struttura dell’occupazione per classi d’età già descritta: le uscite 
per pensionamento sono più frequenti nei comparti dell’Amministrazione pubblica e dell’istru-
zione mentre i giovani al primo lavoro trovano più spesso un’occupazione nel commercio, negli 
alberghi e ristoranti e nei servizi alle imprese. I giovani al primo lavoro svolgono prevalente-
mente una professione di media qualifica nelle attività del commercio e dei servizi (30,8 per 
cento rispetto al 13,6 per cento degli usciti) e meno spesso in quelle artigiane o operaie (16,4 
per cento contro 25,4 per cento). 
Il confronto tra il profilo degli entrati e quello degli usciti riflette i cambiamenti della domanda 
di lavoro e in particolare il mutamento interno al settore terziario, che insieme hanno compor-
tato cambiamenti strutturali poco conciliabili con l’idea di una staffetta generazionale “posto 
per posto”. 
Per valutare la sostituibilità tra giovani e anziani nell’occupazione si è calcolato il saldo tra 
entrati e usciti negli ultimi tre anni per settore di attività economica e per gruppo professionale. 
L’indicatore così costruito con riferimento al 2015 permette di individuare i settori che pre-
sentano un ricambio equilibrato tra usciti per pensionamento e giovani alla prima esperienza 
lavorativa e settore in cui prevalgono gli ingressi o le uscite (Figura 3.17). Il settore pubblico 
(istruzione e Pubblica amministrazione), che in passato aveva costituito un importante sbocco 
professionale per i giovani con istruzione medio-alta,24 negli ultimi anni ha cessato di avere 
questo ruolo per il blocco del turnover. Con riferimento ai gruppi professionali, il saldo mette in 
evidenza la forte espansione delle professioni esecutive nei servizi e nel commercio, e variazioni 
minime per gli altri gruppi.

24 Reyneri, Fullin (2015).
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Figura 3.16  Occupati di 15-34 anni al primo lavoro iniziato negli ultimi tre anni e pensionati di 55 anni 
e più che hanno smesso di lavorare negli ultimi tre anni per sesso e titolo di studio - Anni 
2004, 2008 e 2015 (composizioni percentuali)

Fonte: Istat, Rilevazione sulle forze di lavoro
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caratterizzate da più elevati tassi di disoccupazione.34

I laureati che a tre anni dal conseguimento del titolo svolgono un’occupazione ‘ottimale’35 sono 
nel 2015 il 32,5 per cento del totale dei laureati occupati (Figura 5.13); solo in quest’ultimo 
anno la percentuale torna ad avvicinarsi al valore registrato nel 1991, dopo un ventennio in cui 
poteva contare su un lavoro ottimale soltanto un laureato su quattro occupati.
Le basse quote di laureati che svolgono occupazioni ottimali registrate negli anni 1995, 2004 e 
2007 sono dovute principalmente al limitato accesso alle professioni qualificate (con percentuali 
rispettivamente del 47,7 per cento, 45,9 per cento e 44,6 per cento). Nel 2015, invece, la quota di 
occupati con professioni qualificate torna a uguagliare quella del 1991 (60,6 per cento). 
Non sempre i fattori che aumentano le probabilità occupazionali hanno un medesimo effetto 
sulla probabilità di avere un’occupazione ottimale (Tavola 5.5). Considerando nuovamente 
le variabili legate al percorso di studio emerge che le lauree del gruppo giuridico – che erano 
associate a minori probabilità di occupazione – aumentano le probabilità relative di accesso 
a lavori ottimali, con effetti nel tempo via via più forti. D’altro canto, il conseguimento di lau-
ree nel gruppi medico, dell’architettura e ingegneria (a eccezione della coorte intervistata nel 
1995) e del gruppo chimico-farmaceutico (eccezion fatta per la coorte intervistata nel 1991) 
determina una probabilità maggiore sia di essere occupati sia di avere un’occupazione ottimale 
rispetto al gruppo letterario. I laureati del gruppo agrario e, a partire dal 2004, quelli del gruppo 

34  Com’era da attendersi, l’inserimento del tasso di disoccupazione regionale delle persone tra i 25 e i 39 anni 
quale variabile esplicativa alternativa alla ripartizione di residenza (a questa fortemente collineare) ha por-
tato a stime del coefficiente negative per tutti gli anni considerati. 

35  Il lavoro svolto viene definito ottimale, quasi ottimale o di altro tipo sulla base di tre caratteristiche, ovvero la 
forma e la durata dell’occupazione e il tipo di professione esercitata, considerata variabile chiave negli studi 
sul mismatch.
La forma dell’occupazione è stata considerata standard, nel caso di lavori dipendenti a tempo indeterminato 
e autonomi, e non standard, nel caso di lavori dipendenti a tempo determinato, co.co.co e prestazioni d’opera 
occasionali. La durata è stata considerata breve se l’occupazione ha avuto inizio nell’anno dell’intervista 
(corrispondente approssimativamente a una durata inferiore a 8 mesi), medio-lunga in caso contrario. Il 
tipo di professione esercitata è stata considerata adeguata al titolo di studio conseguito, ovvero alla laurea 
di secondo livello, se appartenente ai primi due grandi gruppi della Classificazione delle professioni CP2011, 
ovvero al grande gruppo Legislatori, imprenditori e alta dirigenza o al grande gruppo Professioni intellettuali, 
scientifiche e di elevata specializzazione.
In questo contesto si considera quale occupazione ottimale quella caratterizzata da forma standard, altamente 
qualificata (appartenente al primo o secondo grande gruppo professionale) e di durata medio-lunga e si conside-
ra occupazione quasi ottimale quella di forma non standard ma altamente qualificata e di durata medio-lunga.

Professione 
“ottimale” per un 
terzo dei laureati 

nel 2015

Figura 5.13  Giovani laureati occupati a tre anni dal conseguimento del titolo per tipo di occupazione 
e anno di indagine - Anni 1991, 1995, 2004, 2007, 2015 (composizione percentuale)
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L’aver  completato  il  corso  di  studi  con  un’alta  votazione  finale  è  quasi  sempre  un  fattore  di 
vantaggio (valori di 1,5 o di 1,2 per chi ha la lode con l’eccezione dei dati 2015 per i quali tale fattore non 
è significativo);  e ancora di più lo è lo svolgimento di lavori già durante il percorso di studi: aumenta 
infatti la probabilità di essere occupato di circa due volte. Più in generale, esperienze di lavoro diverse, 
specialmente durante o dopo la fase di formazione, rappresentano un elemento positivo nel percorso di 
inserimento  e  nelle  scelte  degli  individui,  anche  in  termini  di  acquisizione  di  competenze.  Il 
completamento del percorso universitario nei tempi previsti si accompagna significativamente a maggiori 
chance occupazionali per i dati più recenti. L’analisi delle caratteristiche individuali e familiari dei laureati 
mostra che gli uomini hanno una probabilità di essere occupati pari a circa 1,5 volte in più rispetto alle 
donne laureate.
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Tavola 5.5  Fattori che influiscono sull’opportunità di trovare un lavoro ottimale (a) - Anni 1991, 1995, 2004, 2007, 2015 (odds ratio)

VARIABILE
Anno di indagine

1��1 1��� 200� 200� 201�

Intercetta 0,2� (g) 0,16 (g) 0,11 (g) 0,11 (g) 0,0� (g)

*R8332 (rif. /etterario)
6cientifico - (f) - (f) 2,2� (g) 1,�� (g) �,12 (g)
Chimico-farmaceutico - (f) 1,�� (g) �,�� (g) �,�0 (g) 6,37 (g)
Geo-biologico - (f) 1,�� (g) 3,17 (g) 2,�� (g) 1,�� (g)
Medico 1,�� (g) �,�� (g) 5,15 (g) �,�� (g) �,�0 (g)
Ingegneria 1,�� (g) - (f) �,�� (g) �,�� (g) �,�� (g)
Architettura �,2� (g) 2,�� (g) �,�� (g) �,�1 (g) �,�� (g)
Agrario 2,01 (g) 2,�� (g) 3,50 (g) �,�� (g) 3,37 (g)
Economico-statistico 1,2� (g) - (f) 1,2� (h) - (f) 2,1� (g)
PoliticoSociale - (f) 0,73 (h) - (f) - (f) - (f)
Giuridico 2,1� (g) �,2� (g) 3,73 (g) �,2� (g) �,0� (g)
Linguistico 0,�2 (g) - (f) 1,�� (g) - (f) - (f)
Insegnamento 2,0� (g) - (f) 0,�� (h) 0,55 (g) �,10 (g)
Psicologico - (f) - (f) 2,2� (g) 1,�� (g) 2,�� (g)
(ducazione fisica (b) - (f) 0,�� (g) 0,�1 (g)
Difesa sicurezza (c) - (f)

/$8R($ ,1 &2R62 (rif. 1o) 1,2� (g) 1,�2 (g) 1,12 (g) 1,13 (g) - (f)
Sì

&/$66( ', 9272 ', /$8R($ (rif. 9oto fino a 10�)
9oto 10��110 - (f) - (f) - (f) 0,�� (g) - (f)
Voto 110 lode - (f) - (f) - (f) - (f) - (f)

/$92R$72 '8R$17( */, 678', (rif. 1o)
Sì 1,15 (g) - (f) - (f) 0,�� (g) - (f)

TIPO DI SCUOLA SECONDARIA DI II GRADO  
)R(48(17$7$ (rif. �! licei)
Licei (d) 0,�� (g) 0,�� (g) - (f) - (f) 1,0� (g)

6(662 (rif. 'onna)
Uomo 1,�� (g) 1,�� (g) 1,�� (g) 1,53 (g) 1,2� (g)

3R2)(66,21( *(1,72R( (rif. 0edia o %assa)
Alta (e) 1,2� (g) 1,�� (g) 1,33 (g) 1,30 (g) 1,2� (g)

&/$66( ', (7¬ $//$ /$8R($ (rif. )ino a 2� anni)
2� anni o pi� 1,1� (g) - (f) 1,11 (g) - (f) - (f)

RIPARTIZIONE DI RESIDENZA ALL’INTERVISTA  
(rif. 6ud e ,sole)
Centro 1,0� - (f) 0,�1 (g) - (f) 1,13 (g)
Nord 1,20 (g) - (f) 0,�� (g) - (f) 1,30 (g)

9arianza residui a livello di $teneo � intercetta - (f) - (f) - (f) - (f) 1,12 (g)
casuale - (f) - (f) 0,02 (g) 0,0� (g) 0,03 (g)

&oefficiente di correlazione intraclasse (,&&) 0,02 0,01 0,06 0,06 0,0�

1. osservazioni  �.���  �.���  1�.���  1�.���  20.��� 

)onte� ,stat, ,ndagine sull¶inserimento lavorativo dei laureati
(a)  Risultati delle stime di modelli di regressione logistica a intercetta casuale per la probabilitj di avere un¶occupazione ottimale tre anni  dopo il  

conseguimento della laurea per coloro cKe non studiano al momento dell¶intervista. 6ono esclusi i laureati cKe al momento del  conseguimento del 
titolo avevano pi� di �� anni e i laureati triennali.

(b) *ruppo non presente nel 1��1 e 1���.
(c) *ruppo non presente nel 1��1, 1���, 200� e 200�.
(d) ,nclude licei classici, scientifici, linguistici, artistici e socio�psico�pedagogici (e[ ist. magistrali).
(e)  Rappresenta la pi� elevata tra le professioni dei genitori. ,n professione a elevata Tualificazione sono inclusi i dirigenti, i Tuadri, gli imprenditori e i 

liberi professionisti.
(f) ³�´   non significativo.
(g) 6ignificativo al �� per cento.
(K) 6ignificativo al �0 per cento.
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Un altro  svantaggio  è  riconducibile  ai  contratti  a  termine  e  ai  rapporti  di  collaborazione  para-
subordinata,  classificatati  separatamente  dal  lavoro  autonomo nel  senso  più  tradizionale  del  termine 
(lavoratori  in  proprio  e  professionisti).  Lo  svantaggio  che  dipende  dal  contratto  a  termine  non  è 
irrilevante, ma risulta comunque inferiore a quello determinato dalle interruzioni del lavoro nel corso 
dell’anno. 

L’effetto dell’istruzione sulla disuguaglianza dei redditi da lavoro è confermato dai risultati dell’analisi. 
La curva che riflette gli effetti del massimo livello di istruzione (diploma di laurea o titolo superiore) 
rispetto alla scuola secondaria di secondo grado mostra un’inclinazione positiva, indicando che i vantaggi 
economici  dell’istruzione sono significativi  soprattutto nel  determinare differenze fra  i  più ricchi  dei 
laureati e i più ricchi dei non laureati. 
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Gli effetti delle variabili che rappresentano il tipo di professione sono in linea con le attese. I 
vantaggi relativi degli impiegati sugli operai, e di questi ultimi sui lavoratori meno qualificati, 
sono abbastanza contenuti. Più importanti, in particolare nel determinare opportunità di alti 
guadagni, le qualifiche dirigenziali e le professioni ad alta specializzazione.

Figura 5.10  Effetti sulla distribuzione dei redditi da lavoro della classe di età, del genere e della presenza di minori in famiglia, 
del tipo di occupazione e contratto, della stabilità e durata del lavoro, del titolo di studio, del settore, della 
posizione nella professione e della ripartizione geografica di residenza (a) - Anno 2014 (percentili e differenze in 
percentuale del reddito mediano lordo)
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Fonte: Elaborazioni su dati Eu-Silc
(a) 6ono stati omessi i parametri non significativi.


